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Il soffitto
-

Il cachet lirico di Claudia e la sua anima leggiadra sembrano essere un unicum, un’inscindibile, ossimòrica “ipostasi metafisica”. La sua poetica è scevra da contaminazioni, diafana come polla sorgiva, nitida come un cielo maggengo (proprio quello di ieri a Lugano, 15 maggio 2016).
I suoi afflati possono risultare permeati di un’ansia sub-epidermica che la Nostra, nondimeno, si vale a mantenere simmetrica, senza mai dare la sensazione di voler veicolare un transfert.
L’esistenza, spesso, appare come un arcano irrisolvibile, ma è pur sempre meravigliosa ed è imperativo apprezzarla e viverla. Claudia trasforma la sua penna di poetessa in bulino di incisore e produce uno squarcio nell’universo sconfinato, ove idealmente volare, dal quale idealmente attingere e riflettere. Le parole di Claudia assurgono verso questo universo come melodia sublime, divenendo mera estetica, divenendo azione liberatrice che purifica, divenendo, parafrasando Benedetto Croce, il momento supremo dell’intuizione della poetica stessa. Il suo “spleen” non è mai del tutto sopito, anzi, ogni tanto sussulta come rapsodia del passato. La poetessa, metaforicamente, sembra talora rimettersi i suoi abiti di curiosa fanciulla, desiderosa di scoprire tutto sulla vita: il perché delle sue gioie, il perché dei suoi dolori. Claudia ricerca interrogativi nel suo microcosmo nell’auspicio di comprendere il macrocosmo e viceversa. I τὸποι- tòpoi della sua estetica poetica sono l’amore e la vita, sempre intrisi del suo dolce sorriso. Lo stesso dolce sorriso con il quale mi ha donato questo sua preziosa gemma!




